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ONOREVOLI DEPUTATI ! — La legge 9 marzo
1989, n. 86 (cosiddetta « legge La Pergo-
la »), reca la disciplina dei procedimenti di
partecipazione e di adeguamento al pro-
cesso normativo comunitario. Si tratta di
una legge che ha dato buona prova di sé,
prevedendo meccanismi (in particolare, la
legge comunitaria annuale) che hanno per-
messo all’Italia di adempiere agli obblighi
derivanti dall’appartenenza alla Comunità
europea.

Tuttavia, il mutato quadro costituzio-
nale che, dopo la riforma del titolo V della
parte seconda della Costituzione, attuata
con la legge costituzionale n. 3 del 2001,
attribuisce alle regioni ed alle province

autonome un nuovo e più incisivo ruolo
nella partecipazione alla fase ascendente e
discendente del diritto comunitario, in uno
con la necessità di semplificare ed acce-
lerare la fase di mero recepimento per far
fronte con puntualità all’aumentato nu-
mero di atti comunitari, anche a seguito
dell’ampliamento delle materie attratte
nell’area dell’Unione europea, rendono im-
procrastinabile la revisione della legge
n. 86 del 1989 e la sua sincronizzazione
con le mutate coordinate costituzionali.

In particolare, si è avvertita la necessità
di rendere più efficace la partecipazione
dello Stato italiano alla fase ascendente
della formazione delle norme comunitarie
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e più funzionale quella della trasposizione
delle norme comunitarie nell’ordinamento
nazionale. Segnatamente, una più incisiva
partecipazione alla fase ascendente, anche
da parte delle Camere, delle regioni e del
sistema delle autonomie locali, consente di
evitare che una debole rappresentazione
degli interessi nazionali nella fase di ela-
borazione delle norme comunitarie si ri-
percuota criticamente sulla fase discen-
dente, convogliando in quest’ultima riven-
dicazioni e aspettative non soddisfatte
dalla normativa europea.

Il problema della qualità e della tem-
pestività dell’attuazione delle norme co-
munitarie viene allora risolto anche attra-
verso un potenziamento dell’incisività
della partecipazione dello Stato italiano
alla fase ascendente, dal momento che se
il contenuto della direttiva presenta il più
possibile le qualità per essere facilmente
applicabile nell’ordinamento interno, ciò
conduce anche ad una corrispondente
semplificazione delle procedure di recepi-
mento.

Per soddisfare le richiamate esigenze, il
presente provvedimento introduce, ac-
canto allo strumento principale della legge
comunitaria annuale, nuovi sistemi di ade-
guamento agli obblighi comunitari, da un
lato confermando l’attuazione in via rego-
lamentare, dall’altro prevedendo un si-
stema di recepimento tempestivo al diritto
comunitario, anche in un termine antece-
dente all’approvazione della legge comu-
nitaria.

La seconda spinta a modificare l’attuale
legge La Pergola, proviene, come si è già
accennato, dall’esigenza di adeguare tale
legge al mutato quadro costituzionale che,
a seguito del nuovo titolo V della parte
seconda della Costituzione, ha visto accre-
scere in modo significativo il ruolo delle
regioni sia nella fase ascendente che in
quella discendente del diritto comunitario.

Si ricorda, infatti, che l’articolo 117,
quinto comma, della Costituzione stabili-
sce che, nelle materie di loro competenza,
le regioni e le province autonome parte-
cipano alle decisioni dirette alla forma-
zione degli atti normativi comunitari. A
tale scopo, il presente provvedimento di-
segna varie ed efficaci modalità di parte-
cipazione regionale: si prevede, tra l’altro,
un tempestivo aggiornamento delle infor-

mazioni relative ai progetti degli atti nor-
mativi e di indirizzo comunitari, la pos-
sibilità per le regioni di individuare propri
rappresentanti chiamati a partecipare sta-
bilmente alle riunioni interne volte a de-
finire la posizione italiana da sostenere in
sede comunitaria ed un ancor più signi-
ficativo ruolo della Conferenza perma-
nente per i rapporti tra lo Stato, le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano e della Conferenza Stato-città ed
autonomie locali.

Sotto il profilo della fase discendente, e
cioè della partecipazione delle regioni al-
l’attuazione ed all’esecuzione degli atti
dell’Unione europea, si rammenta che il
nuovo testo costituzionale riforma in pro-
fondità il riparto di competenza normativa
tra Stato e regioni, collocandoli su un
piano di sostanziale parità, attraverso
l’enunciazione di limiti posti in via gene-
rale tanto alla funzione statale che a
quella regionale, tra i quali il rispetto dei
vincoli derivanti dall’ordinamento comu-
nitario (articolo 117, primo comma, della
Costituzione, che sancisce per la prima
volta la costituzionalizzazione dei vincoli
rivenienti dall’appartenenza all’Unione eu-
ropea ed il principio conseguenziale di
primazia del diritto comunitario). Da un
lato, dunque, le regioni sono tenute (non
più semplicemente facultizzate) a dare
immediata ed autonoma attuazione alle
direttive comunitarie nelle materie di loro
competenza esclusiva, e previa indicazione
dei princı̀pi fondamentali nella legge co-
munitaria o in altra legge, nelle materie di
legislazione concorrente.

Dall’altro lato, tuttavia, lo Stato, unico
responsabile nei confronti dell’Unione eu-
ropea, notoriamente indifferente alla ri-
partizione interna di competenze, deve
necessariamente riservarsi poteri sostitu-
tivi, ai sensi del quinto comma dell’articolo
117 della Costituzione. A tal fine, seguendo
la via segnata dalla legge comunitaria 2001
(l’articolo 1, comma 5, della legge 1o

marzo 2002, n. 39), è stato previsto un
meccanismo, trasfuso negli articoli 7, 9 e
12 che scongiura il rischio di un inadem-
pimento degli obblighi comunitari attra-
verso il tempestivo intervento del Governo,
sia attraverso lo strumento legislativo che
regolamentare.
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Viene peraltro assicurato il rispetto dei
princı̀pi costituzionali di leale collabora-
zione e di sussidiarietà, con la prescrizione
che gli interventi sostitutivi decorrano dai
termini fissati per il recepimento delle
direttive, fermo restando il principio della
cedevolezza della normativa statale al mo-
mento dell’entrata in vigore della norma-
tiva regionale o provinciale.

In ultimo, si è inteso assicurare un
adeguato coinvolgimento degli enti locali
negli aspetti delle politiche comunitarie di
loro interesse, sia attraverso un potenzia-
mento della loro partecipazione nella fase
ascendente, sia attraverso la previsione di
una sessione comunitaria della Conferenza
Stato-città ed autonomie locali.

Il presente disegno di legge si muove in
sintonia con le conclusioni dell’indagine
conoscitiva sulla qualità e sui modelli di
recepimento delle direttive comunitarie
svolta dalla XIV Commissione della Ca-
mera dei deputati, approvate nella seduta
dell’11 ottobre 2000, e di alcune soluzioni
prefigurate nella precedente legislatura
(atti Camera nn. 7171, 7504 e 7546).

Ambito dell’intervento normativo.

Il provvedimento reca puntuali e ne-
cessarie novelle alla legge 9 marzo 1989,
n. 86, e sancisce l’abrogazione di alcune
norme della legge 16 aprile 1987, n. 183.

L’articolo 1 sostituisce l’articolo 1 della
legge 9 marzo 1989, n. 86, ridisegnando le
finalità della legge anche in relazione alla
disciplina della fase di partecipazione e di
predisposizione degli atti comunitari. Ven-
gono inoltre annoverati tra gli atti dai
quali discendono obblighi di adempimento
le decisioni quadro e le decisioni concer-
nenti il settore della cooperazione in ma-
teria giudiziaria e penale, adottate ai sensi
dell’articolo 34 del Trattato sull’Unione
europea.

L’articolo 2 ridefinisce l’articolo 1-bis
della predetta legge n. 86 del 1989, per
assicurare una più incisiva ed informata
partecipazione del Parlamento e, alla luce
del nuovo dettato dell’articolo 117, quinto
comma, della Costituzione, delle regioni e
delle province autonome al procedimento
di formazione degli atti comunitari. Si
dispone, pertanto, che i progetti di atti

normativi e di indirizzo e i documenti di
consultazione siano trasmessi, nelle mate-
rie di competenza delle regioni e province
autonome, tempestivamente anche alla
Conferenza dei presidenti delle regioni e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano al fine dell’eventuale acquisizione
dell’intesa ai sensi dell’articolo 9 del de-
creto legislativo n. 281 del 1997.

Si delinea, inoltre, la partecipazione di
esponenti delle regioni e delle province
autonome alle attività dei gruppi di lavoro
interni volti a definire la posizione nazio-
nale da sostenere in sede comunitaria.

Si segnala anche la previsione dell’isti-
tuto della riserva parlamentare, apponibile
dal Governo in corso di negoziato in caso
di particolare importanza politica delle
proposte relative all’atto comunitario in
discussione. Nel caso di apposizione della
riserva si dispone che il Governo invii il
testo alle Camere, al fine di acquisirne il
parere entro quindici giorni dalla trasmis-
sione. Decorso tale termine ovvero in caso
di sopravvenuta urgenza motivata, il Go-
verno, può procedere alle attività di sua
competenza.

Parallelamente è stata riconosciuta la
possibilità per il Governo di apporre una
riserva di esame, su richiesta di una o più
regioni o province autonome, nel caso in
cui il progetto di atto normativo tocchi
materie di competenza delle regioni e delle
province autonome. In tale evenienza la
posizione italiana viene definita mediante
intesa da conseguire nell’ambito della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano.

Si prevede, infine, un coinvolgimento
degli enti locali sui progetti di atti nor-
mativi riguardanti in modo specifico ma-
terie di loro interesse. Gli enti locali e le
rispettive associazioni rappresentative
sono resi edotti dai progetti di atti nor-
mativi di loro specifico interesse e tra-
smettono le loro osservazioni, per il tra-
mite degli uffici territoriali del Governo, al
Presidente del Consiglio dei ministri o al
Ministro per le politiche comunitarie e
possono richiedere, attraverso i rispettivi
organi rappresentativi, che tali progetti
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siano sottoposti all’esame della Conferenza
Stato-città ed autonomie locali. Sulle os-
servazioni eventualmente formulate dalla
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, nelle materie di competenza delle
regioni e province autonome, è acquisito il
parere della Conferenza unificata. Gli enti
locali sono altresı̀ facultizzati alla designa-
zione di esperti, che, a titolo consultivo,
prendono parte alle riunioni istruttorie
dirette alla formazione della posizione
italiana da sostenere successivamente in
ambito comunitario.

L’articolo 3, al fine di istituzionalizzare
il coinvolgimento delle parti sociali e delle
categorie produttive alla fase ascendente,
prevede che i progetti di atti normativi
comunitari riguardanti materie di partico-
lare interesse economico e sociale sono
trasmessi al Consiglio nazionale dell’eco-
nomia e del lavoro (CNEL), che può isti-
tuire appositi comitati per l’esame di tali
atti. Inoltre, il Presidente del Consiglio dei
ministri o il Ministro per le politiche
comunitarie può organizzare, in collabo-
razione con il CNEL, anche apposite ses-
sioni di studio ai cui lavori possono essere
invitati anche le associazioni nazionali dei
comuni, delle province e delle comunità
montane ed ogni altro soggetto interessato.
Si precisa che gli eventuali oneri derivanti
dalla partecipazione alle sessioni di studio
sono a carico dei soggetti partecipanti.

L’articolo 4 integra l’articolo 2 della
legge 9 marzo 1989, n. 86, specificando, in
primo luogo, che il Presidente del Consi-
glio dei ministri o il Ministro per le
politiche comunitarie informa, con tempe-
stività, le Camere, e, per il tramite della
Conferenza dei presidenti delle regioni e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano, le regioni e le province auto-
nome, degli atti normativi e di indirizzo
emanati dagli organi dell’Unione europea e
delle Comunità europee.

In secondo luogo, si prevede che la
relazione di accompagnamento del disegno
di legge comunitaria annuale deve conte-
nere anche l’elenco delle direttive attuate
o da attuare con regolamenti governativi o
ministeriali non necessitanti, alla stregua
del nuovo testo dell’articolo 4 della legge

La Pergola, di specifica autorizzazione
legislativa. Nella medesima relazione deve
essere allegato l’elenco, predisposto dalla
Conferenza dei presidenti delle regioni e
delle province autonome di Trento e di
Bolzano, delle direttive attuate da questi
ultimi enti nelle materie di loro compe-
tenza.

L’articolo 5 sostituisce l’articolo 3 della
legge 9 marzo 1989, n. 86, specificando
che la legge comunitaria provvede al pe-
riodico adeguamento dell’ordinamento na-
zionale all’ordinamento comunitario, an-
che attraverso l’emanazione di disposizioni
modificative o abrogative di vigenti norme
statali attuative di direttive, ove dette
norme risultino necessarie per sopravve-
nute circostanze di particolare urgenza
motivate sulla base di apposita relazione
tecnica del Governo. Tra i contenuti della
legge comunitaria sono altresı̀ previste le
disposizioni emanate nell’esercizio del po-
tere sostitutivo di cui all’articolo 117,
quinto comma, della Costituzione, nel ri-
spetto dei princı̀pi e dei limiti allo scopo
stabiliti in via generale dal nuovo testo
dell’articolo 9, comma 4, della legge La
Pergola.

L’articolo 6 introduce l’articolo 3-bis
della legge n. 86 del 1989, disciplinando
un sistema di adeguamento agli obblighi
dell’ordinamento comunitario ulteriore ri-
spetto alla legge comunitaria annuale. Tale
meccanismo è finalizzato al recepimento
degli atti normativi e dei princı̀pi stabiliti
dalle sentenze degli organi giurisdizionali
dell’Unione europea, per i quali l’obbligo
di uniformazione da parte dello Stato
italiano spiri in un torno di tempo ante-
riore alla data di presumibile entrata in
vigore della legge comunitaria relativa al-
l’anno in corso.

Trattasi di uno strumento volto ad
introdurre un indispensabile fattore di
flessibilità onde sopperire alla rigidità del
meccanismo con cadenza annuale, incom-
patibile con obblighi necessitanti di imme-
diato adempimento.

Si prevede, in particolare, la necessità
di informare il Consiglio dei ministri ov-
vero, nel caso di materie di competenze
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regionali, la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
degli atti normativi comunitari e delle
sentenze degli organi giurisdizionali del-
l’Unione europea che comportino tempe-
stivi obblighi di adeguamento da parte
dell’Italia, i cui tempi si presentino incom-
patibili con l’attesa della presentazione
della successiva legge comunitaria. La pre-
visione viene pertanto supportata dall’at-
tivazione di corsie parlamentari preferen-
ziali per l’immediata approvazione dei
provvedimenti di adeguamento.

L’articolo 7 sostituisce l’articolo 4 della
legge 9 marzo 1989, n. 86, delineando un
percorso speciale per l’attuazione me-
diante regolamenti di delegificazione, al di
fuori delle annuali leggi comunitarie, delle
direttive, vertenti su materie gia discipli-
nate dalla legge e non coperte da riserva
assoluta di legge, sui cui progetti si siano
pronunciati il Parlamento europeo nel-
l’ambito delle procedure di codecisione o
di cooperazione previste dai Trattati ov-
vero entrambe le Camere nell’ambito della
procedura di cui al richiamato articolo
1-bis.

La norma prevede anche la possibilità
di adempiere a direttive con regolamenti
ex articolo 17, comma 3, della legge n. 400
del 1988, nelle materie di cui all’articolo
117, secondo comma, della Costituzione,
ovvero con atti amministrativi generali,
assorbendo il disposto dell’articolo 11
della citata legge n. 183 del 1987, che
viene contestualmente abrogato dall’arti-
colo 14.

Il comma 14 prevede e disciplina la
possibilità per lo Stato di recepire, in via
regolamentare ed amministrativa, le diret-
tive non tempestivamente trasposte da
parte delle regioni e delle province auto-
nome nelle materie di rispettiva compe-
tenza.

In termini generali, la possibilità di un
intervento suppletivo anticipato e cedevole
è corroborata, oltre che dal vigente dettato
dell’articolo 9 della legge n. 86 del 1989,
anche dall’articolo 1, comma 5, della legge
comunitaria 2001 (legge n. 39 del 2002),
ove si prevede la possibilità per lo Stato di

dare vita a norme sostitutive che entrino
in vigore solo alla scadenza del termine
assegnato per l’attuazione della direttiva
da parte della regione (in questo senso
l’azione è sostitutiva perché produce ef-
fetto dopo la concretizzazione dell’ina-
dempimento) e cedevoli (in quanto la
norma statale si ritira dopo l’occupazione
del territorio da parte della norma regio-
nale e provinciale).

Segnatamente, detta anticipazione del
meccanismo sostitutivo fa sı̀ che la sup-
plenza, pur se concepita anticipatamente,
sortisca il suo risultato nel momento
stesso dell’inadempimento, cosı̀ evitando
ritardi tali da esporre l’Italia a sistemati-
che procedure di infrazione secondo uno
schema che ha già superato positivamente
il vaglio della Corte costituzionale (senten-
ze nn. 126 del 1996 e 425 del 1999), anche
con riguardo a materie attribuite alla
competenza esclusiva di regioni a statuto
speciale e delle province autonome.

La disposizione, che anticipa con ri-
guardo al recepimento in via regolamen-
tare ed amministrativa il principio di più
ampio respiro cristallizzato dal nuovo
comma 4 dell’articolo 9 della legge La
Pergola, come modificato dall’articolo 12,
comma 1, del presente disegno di legge, è
finalizzata a porre rimedio all’eventuale
inadempimento nell’attuazione della nor-
mativa comunitaria da parte delle regioni
e delle province autonome. Delle descritte
caratteristiche di supplenza e cedevolezza
i provvedimenti statali devono dare espres-
samente atto.

Al fine di giustificare la presenza di un
regolamento o atto amministrativo statale
in materie di competenza regionale o pro-
vinciale, attraverso l’estensione anche a
tali provvedimenti dello strumento della
sostituzione anticipata di cui si è prima
detto in termini generali, è necessario
prendere le mosse dal disposto dell’arti-
colo 117, quinto comma, della Costitu-
zione, laddove, alla previsione della com-
petenza regionale circa l’attuazione degli
atti comunitari, fa seguito il richiamo del
potere sostitutivo dello Stato.

In assenza di prescrizione di segno
limitativo nelle maglie dell’articolo 117,
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quinto comma, della Costituzione, non è
infatti dubitabile che lo Stato possa espli-
care il potere sostitutivo con lo strumento
regolamentare (o amministrativo) ove si
tratti di materia non soggetta a riserva
assoluta di legge.

Merita al riguardo osservare che è
estranea alla fattispecie la ripartizione
delle competenze regolamentari segnata
dal sesto comma dell’articolo 117, che non
disciplina le forme (logicamente non pre-
ventivabili in via aprioristica addirittura a
livello costituzionale) del potere sostitu-
tivo, ma delinea il normale riparto di
competenze.

La differenza tra le due ipotesi è netta.
Nella fisiologia del riparto delle com-

petenze è, infatti, naturale che allo Stato
competa l’uso del solo strumento legisla-
tivo nelle materie non di sua competenza
esclusiva, se solo si considera che la fis-
sazione di princı̀pi fondamentali o di
norme fondamentali di riforma a tutela
dell’unità dell’ordinamento non può avve-
nire con lo strumento regolamentare, e
tantomeno amministrativo, ma necessita
dell’imprimatur legislativo. L’esercizio del
potere sostitutivo implica, per converso, la
fissazione di norme complete e di detta-
glio, compatibili con l’uso dello strumento
regolamentare praticabile da parte della
regione interessata dalla sostituzione sta-
tale. L’uso dello strumento sostituivo po-
stula, in definitiva la fisiologica possibilità
di coincidenza della tipologia dello stru-
mento prescelto dal soggetto sostituente
rispetto a quello praticabile dall’ente so-
stituito. Se si considera, poi, che, in base
all’articolo 11 della legge n. 183 del 1987,
le regioni possono recepire le direttive sia
con regolamenti che con atti amministra-
tivi generali, risulta in definitiva logico e
fisiologico che proprio di detti strumenti lo
Stato si debba servire nell’esercizio di
competenze non originarie, ma, appunto,
sostitutive (in questi termini si veda il citato
parere dell’Adunanza generale del Consi-
glio di Stato 25 febbraio 2002, n. 2/02).

In base a quanto detto l’azione sosti-
tutiva prescritta dal comma in esame non
implica rischi di ingerenza statale in mar-
gini di discrezionalità regionale. Il recepi-

mento del dettato comunitario non può
infatti che risolversi, visto che i princı̀pi
vincolanti sono dettati a livello europeo e
che le norme di principio nazionale de-
vono risiedere in via necessaria in una
disposizione primaria, nella trasposizione
di norme comunitarie integralmente vin-
colanti in quanto prevalenti, ai sensi del-
l’articolo 11 e dell’articolo 117, primo
comma, della Costituzione, sulla potestà
legislativa statale come su quella regionale.
Si deve al riguardo rammentare che in
base al comma 12 dell’articolo in que-
stione l’utilizzo dello strumento regola-
mentare o amministrativo necessita di spe-
cifica autorizzazione legislativa quante
volte l’attuazione della direttiva implichi
scelte in ordine alla modalità della sua
attuazione.

L’articolo 8 sostituisce il comma 1
dell’articolo 5 della legge n. 86 del 1989
sincronizzando il rinvio all’articolo 4 della
legge La Pergola con la nuova architettura
di quest’ultima norma.

L’articolo 9 introduce l’articolo 5-bis
della legge n. 86 del 1989, prevedendo che
le norme comunitarie, non autonoma-
mente applicabili, che modificano moda-
lità esecutive o caratteristiche tecniche di
precedenti direttive già recepite possono
essere attuate, nelle materie di cui all’ar-
ticolo 117, secondo comma, della Costitu-
zione, con decreto del Ministro compe-
tente per materia, il quale ne dà pronta
comunicazione alle Camere. Detta dispo-
sizione recepisce l’identica norma dettata
dall’articolo 20 della legge n. 183 del 1987
inserendola nella legge generale sull’ade-
guamento agli obblighi comunitari, in sin-
tonia con il respiro del principio di diritto
in esame. L’articolo 20 della legge n. 186
del 1987 viene conseguentemente abrogato
dall’articolo 14 del presente disegno di
legge.

Si precisa, inoltre, che, in relazione a
quanto disposto dall’articolo 117, quinto
comma, della Costituzione, ed alla stregua
dei criteri già precedentemente rammen-
tati a margine del nuovo testo dell’articolo
4, comma 14 (articolo 7 del disegno di
legge), i provvedimenti in questione pos-
sono essere emanati nelle materie di com-
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petenza legislativa delle regioni e delle
province autonome al solo fine di porre
rimedio all’eventuale inerzia dei suddetti
enti nel dare attuazione a norme comu-
nitarie. È necessario, pertanto, che i prov-
vedimenti emanati in funzione sostitutiva
contengano l’esplicita indicazione della na-
tura sostitutiva del potere esercitato e del
carattere cedevole delle disposizioni ema-
nate.

L’articolo 10 modifica l’articolo 6 della
legge 9 marzo 1989, n. 86, prevedendo che
il Ministro per le politiche comunitarie
trasmetta alle Camere ed alle regioni e
province autonome le decisioni del Consi-
glio e della Commissione europea per
l’espressione di osservazioni e atti di in-
dirizzo ai fini della loro esecuzione.

L’articolo 11 integra i contenuti della
relazione annuale del Governo al Parla-
mento sulla partecipazione dell’Italia al-
l’Unione europea, prevedendo, con novella
all’articolo 7 della legge n. 86 del 1989,
che tale relazione debba dar conto anche
dei pareri, delle osservazioni e degli atti di
indirizzo delle Camere e della Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano e fornire l’elenco e le moti-
vazioni dei ricorsi presentati dal Governo
alla Corte di giustizia delle Comunità eu-
ropee.

L’articolo 12 intende adeguare l’articolo
9 della legge La Pergola al disposto del
nuovo ordinamento costituzionale per
quanto riguarda la possibilità per le re-
gioni e le province autonome di dare
immediata attuazione alle direttive comu-
nitarie nelle materie di competenza con-
corrente o esclusiva e per quanto riguarda
la normativa di recepimento, al fine di
evitare inadempienze agli obblighi comu-
nitari.

Deve infatti sottolinearsi che l’articolo
117 della Costituzione, mentre attribuisce
alla legislazione esclusiva statale i rapporti
dello Stato con l’Unione europea (l’inter-
locutore dell’Unione europea è lo Stato
nella sua unità ed è dello Stato la respon-
sabilità della puntuale e corretta osser-
vanza degli obblighi sanciti dal Trattato),
prevede, nelle materie di legislazione con-

corrente e residuale (rispettivamente ai
sensi dei commi terzo e quarto dell’arti-
colo 117 della Carta fondamentale), che le
regioni e le province autonome partecipino
alle decisioni dirette alla formazione delle
norme comunitarie e secondo regole sta-
bilite dalla legge dello Stato, nonché al-
l’attuazione delle norme comunitarie.

In tale ultimo caso la legge dello Stato
disciplina, altresı̀, le modalità e le forme
dell’intervento sostitutivo in caso di ina-
dempienza degli enti territoriali.

Ciò posto, si segnala che il nuovo testo
del comma 1 dell’articolo 9 della legge La
Pergola, in conformità alla nuova archi-
tettura costituzionale, sostituisce il prece-
dente principio della facoltatività con
quello basato sull’obbligo, in capo a re-
gioni e province autonome, di dare attua-
zione, autonomamente e tempestivamente,
agli obblighi di adeguamento discendenti
dalla normativa comunitaria.

Quanto al fondamento del potere so-
stitutivo dello Stato, che si concreta, in
base al nuovo testo del comma 4 dell’ar-
ticolo 9 della legge n. 86 del 1989, nel-
l’intervento suppletivo anticipato e cede-
vole, già precedentemente descritto, esso si
rinviene nella circostanza che è lo Stato
nel suo complesso a rappresentare il sog-
getto responsabile dell’adempimento degli
obblighi comunitari: appare dunque legit-
timo, anche in base a quanto affermato
dall’Adunanza del Consiglio di Stato nel
parere del 25 febbraio 2002, n. 2/02 e già
sancito in termini positivi dall’articolo 1,
comma 5, della legge n. 39 del 2002,
prevedere la possibilità per lo Stato di
dare vita a norme sostitutive, che entrino
in vigore solo alla scadenza del termine
assegnato per l’attuazione della direttiva
da parte della regione (in questo senso
l’azione è sostitutiva perché produce ef-
fetto dopo la concretizzazione dell’ina-
dempimento) e cedevoli (in quanto la
norma si ritira dopo l’occupazione del
territorio da parte della norma regionale e
provinciale). È necessario, peraltro, che i
provvedimenti emanati in funzione sosti-
tutiva contengano l’esplicita indicazione
della natura sostitutiva del potere eserci-
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tato e del carattere cedevole delle dispo-
sizioni emanate.

Per quanto concerne il profilo delle
sanzioni penali, si prevede, sulla scorta di
un’opzione resa necessaria dalla potestà
legislativa esclusiva dello Stato in materia
(articoli 25 e 117, secondo comma, lettera
l) della Costituzione) che, anche nelle
materie di competenza legislativa delle
regioni e delle province autonome, la legge
comunitaria annuale conferisca delega al
Governo per l’emanazione di decreti legi-
slativi recanti sanzioni penali per la vio-
lazione delle disposizioni comunitarie re-
cepite, oltre che con disposizioni statali,
anche con provvedimenti regionali o pro-
vinciali.

Tale sistema garantisce il pieno rispetto
del principio della riserva di legge in
materia penale, che deve assicurare un
trattamento sanzionatorio uniforme su
tutto il territorio.

L’articolo 13 arricchisce ulteriormente
la partecipazione degli enti locali preve-
dendo anche una sessione comunitaria
della Conferenza Stato-città ed autonomie
locali dedicata alla trattazione degli aspetti
delle politiche comunitarie di interesse
degli enti locali.

L’articolo 14 reca l’abrogazione delle
norme della legge n. 183 del 1987 trasfuse
nella rinnovata impalcatura della legge La
Pergola.

Sul provvedimento è stato acquisito, in
data 11 luglio 2002, il parere favorevole
della Conferenza unificata (vedi allegato).

Le regioni e le autonomie locali hanno
formulato alcune osservazioni, in parte
recepite nel testo; si è ritenuto di non
accogliere alcune di esse, motivando in
ordine al mancato recepimento, come ri-
sulta dalle premesse del parere espresso
dalla Conferenza unificata.

In particolare, non sono state accolte le
richieste concernenti la partecipazione
delle regioni e delle province autonome,
nelle materie di loro competenza, alla for-
mazione degli atti comunitari. Ciò in
quanto tali richieste concernono materia
disciplinata dal disegno di legge recante
« Disposizioni per l’adeguamento dell’ordi-
namento della Repubblica alla legge costi-
tuzionale 18 ottobre 2001, n. 3 » (cosiddetta
legge La Loggia, atto Senato n. 1545). Si è,
perciò, ritenuto che le osservazioni formu-
late dalle regioni sul punto debbano essere
esaminate nel corso dell’iter parlamentare
dei due disegni di legge.

Atti Parlamentari — 8 — Camera dei Deputati — 3123

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



Atti  Parlamentari —   9   — Camera  dei  Deputati  —  3123

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti

ALLEGATO



Atti  Parlamentari —   10   — Camera  dei  Deputati  —  3123

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti  Parlamentari —   11   — Camera  dei  Deputati  —  3123

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti  Parlamentari —   12   — Camera  dei  Deputati  —  3123

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti  Parlamentari —   13   — Camera  dei  Deputati  —  3123

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti  Parlamentari —   14   — Camera  dei  Deputati  —  3123

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti  Parlamentari —   15   — Camera  dei  Deputati  —  3123

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



Atti  Parlamentari —   16   — Camera  dei  Deputati  —  3123

xiv  legislatura  —  disegni  di  legge  e  relazioni  —  documenti



DISEGNO DI LEGGE
__

ART. 1.

(Modifica dell’articolo 1 della legge
9 marzo 1989, n. 86).

1. L’articolo 1 della legge 9 marzo 1989,
n. 86, è sostituito dal seguente:

« ART. 1. — (Finalità). — 1. La presente
legge disciplina il processo di formazione
della posizione italiana nella fase di pre-
disposizione della normativa comunitaria
in seno alle Comunità europee e garantisce
l’adempimento degli obblighi derivanti
dall’appartenenza dell’Italia all’Unione eu-
ropea che conseguono:

a) all’emanazione di regolamenti, di-
rettive, decisioni e raccomandazioni
(CECA) che, in conformità alle norme dei
Trattati istitutivi delle Comunità europee,
vincolano la Repubblica italiana ad adot-
tare provvedimenti di attuazione;

b) all’accertamento giurisdizionale,
con sentenza della Corte di giustizia delle
Comunità europee, della incompatibilità di
norme legislative e regolamentari dell’or-
dinamento giuridico nazionale con le di-
sposizioni dell’ordinamento comunitario;

c) all’emanazione di decisioni-quadro
e di decisioni adottate al sensi dell’articolo
34 del Trattato sull’Unione europea, rati-
ficato ai sensi della legge 3 novembre 1992,
n. 454, e successive modificazioni ».

ART. 2.

(Modifica dell’articolo 1-bis della legge 9
marzo 1989, n. 86).

1. L’articolo 1-bis della legge 9 marzo
1989, n. 86, è sostituito dal seguente:

« ART. 1-bis. — (Partecipazione del Par-
lamento, delle regioni e delle province au-
tonome alle decisioni relative alla forma-
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zione di atti normativi comunitari). 1. I
progetti degli atti normativi e di indirizzo
degli organi dell’Unione europea e delle
Comunità europee e le loro modificazioni
sono trasmessi dal Presidente del Consiglio
dei ministri o dal Ministro per le politiche
comunitarie, contestualmente alla loro ri-
cezione, alle Camere per l’assegnazione ai
competenti organi parlamentari, nonché,
per il tramite della Conferenza dei presi-
denti delle regioni e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano, alle regioni
e alle province autonome, indicando la
data presunta per la loro discussione o
adozione. Con le stesse modalità, la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri-Diparti-
mento per il coordinamento delle politiche
comunitarie, assicura alle Camere, alle
regioni e alle province autonome il tem-
pestivo aggiornamento delle informazioni
relative ai tempi di discussione o adozione.
Sono altresı̀ trasmessi tutti i documenti di
consultazione, quali, libri verdi, libri bian-
chi e comunicazioni, redatti dalla Com-
missione delle Comunità europee. Sono
infine trasmessi alle Camere i progetti e gli
atti relativi alle misure previste dai titoli V
e VI del Trattato sull’Unione europea,
ratificato ai sensi della legge 3 novembre
1992, n. 454, e successive modificazioni. Il
Presidente del Consiglio dei ministri, o il
Ministro per le politiche comunitarie, in-
forma il Governo dei progetti di partico-
lare importanza politica trasmessi ai sensi
del presente comma.

2. I competenti organi parlamentari
formulano osservazioni e adottano ogni
opportuno atto di indirizzo al Governo.

3. In casi di particolare importanza
politica dei progetti di cui al comma 1, il
Governo può apporre una riserva di esame
parlamentare sul testo o su una o più parti
di esso. In tali casi, il Governo invia alle
Camere il testo del progetto al fine di
acquisire il parere dei competenti organi
parlamentari, che devono esprimersi nel
termine di quindici giorni dalla ricezione.

4. Qualora il provvedimento riguardi
materie attribuite alla competenza legisla-
tiva delle regioni e delle province auto-
nome, il testo è trasmesso anche alla
Conferenza permanente per i rapporti tra
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lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano, ai fini dell’even-
tuale acquisizione dell’intesa da conseguire
ai sensi dell’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, nel termine di
cui al comma 3 del presente articolo.
Decorso tale termine, ovvero nei casi di
urgenza motivata sopravvenuta, il Governo
può procedere anche in mancanza di detti
pareri.

5. Qualora un progetto di atto norma-
tivo di particolare importanza politica ri-
guardi una materia attribuita alla compe-
tenza legislativa delle regioni e delle pro-
vince autonome, il Governo, anche su
richiesta di una o più regioni o province
autonome, appone la riserva di esame. In
tale caso la posizione italiana viene defi-
nita mediante intesa da conseguire nel-
l’ambito della Conferenza permanente per
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
ai sensi dell’articolo 9 del decreto legisla-
tivo 28 agosto 1997, n. 281, nel termine di
cui al comma 3 del presente articolo.
Decorso tale termine, ovvero nei casi di
urgenza motivata sopravvenuta, il Governo
può procedere anche in mancanza dell’in-
tesa.

6. Qualora i progetti di atti normativi
comunitari riguardino questioni di parti-
colare rilevanza in materie di competenza
degli enti locali, la Presidenza del Consi-
glio dei ministri-Dipartimento per il coor-
dinamento delle politiche comunitarie, li
trasmette, per il tramite degli uffici terri-
toriali del Governo, agli enti locali. Tali
progetti sono altresı̀ trasmessi, per il tra-
mite della Conferenza Stato-città ed au-
tonomie locali, alle associazioni rappre-
sentative degli enti locali. Su tutti i pro-
getti di loro interesse gli enti locali, per il
tramite degli uffici territoriali del Governo,
trasmettono le loro osservazioni al Presi-
dente del Consiglio dei ministri o al Mi-
nistro per le politiche comunitarie, e pos-
sono richiedere, attraverso le rispettive
associazioni rappresentative, che gli stessi
siano sottoposti all’esame della Conferenza
Stato-città ed autonomie locali e che pro-
pri esperti, da designare secondo modalità
da stabilire in sede di Conferenza unifi-
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cata, siano chiamati a partecipare a titolo
consultivo, alle riunioni di cui al comma 8.
Sulle osservazioni eventualmente formu-
late dalla Conferenza Stato-città ed auto-
nomie locali, nelle materie di competenza
delle regioni e delle province autonome, è
acquisito il parere della Conferenza uni-
ficata.

7. Qualora gli atti di indirizzo parla-
mentare e le osservazioni di cui al comma
2 non siano pervenuti al Governo entro la
data indicata all’atto di trasmissione dei
progetti di cui al comma 1 o, in mancanza,
entro il giorno precedente quello della
discussione in sede comunitaria, il Go-
verno può comunque procedere alle atti-
vità dirette alla formazione dei relativi atti
dell’Unione europea e delle Comunità eu-
ropee.

8. Qualora il progetto normativo del-
l’Unione europea concerna materie di
competenza legislativa delle regioni e delle
province autonome, la Presidenza del Con-
siglio dei ministri-Dipartimento per il
coordinamento delle politiche comunitarie,
nell’esercizio delle competenze di cui al-
l’articolo 3, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 luglio 1999, n. 303, convoca ai
singoli tavoli di coordinamento nazionali i
rappresentanti delle regioni e delle pro-
vince autonome, individuati in base a
criteri da stabilire in sede di Conferenza
dei presidenti delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano allo
scopo di definire la posizione italiana da
sostenere, d’intesa con il Ministero degli
affari esteri e con i Ministeri competenti
per materia, in sede di Unione europea.

9. Le spese relative alla partecipazione
degli esperti delle regioni e delle province
autonome alle riunioni di cui al comma 8
fanno carico ai bilanci di dette ammini-
strazioni.

10. Le norme di attuazione degli statuti
speciali possono prevedere disposizioni
specifiche in relazione alla partecipazione
delle regioni e delle province autonome
alla formazione degli atti ed all’attività
degli organi comunitari nell’ambito dei
princı̀pi generali previsti dalla presente
legge ».
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ART. 3.

(Introduzione dell’articolo 1-ter della legge
9 marzo 1989, n. 86).

1. Dopo l’articolo 1-bis della legge 9
marzo 1989, n. 86, è inserito il seguente:

« ART. 1-ter. — (Partecipazione delle
parti sociali e delle categorie produttive alla
fase ascendente). — 1. Il Presidente del
consiglio dei ministri, o il Ministro per le
politiche comunitarie, trasmette al Consi-
glio nazionale dell’economia e del lavoro
(CNEL) i progetti di atti normativi comu-
nitari riguardanti materie di particolare
interesse economico e sociale. Il CNEL può
far pervenire alle Camere e al Governo le
valutazioni e i contributi che ritiene op-
portuni, ai sensi degli articoli 10 e 12 della
legge 30 dicembre 1986, n. 936. A tale
fine, il CNEL può istituire, secondo le
norme del proprio ordinamento, uno o più
comitati per l’esame degli atti comunitari.

2. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, o il Ministro per le politiche comu-
nitarie, al fine di assicurare un più ampio
coinvolgimento delle categorie produttive e
delle parti sociali, organizza, in collabo-
razione con il CNEL, apposite sessioni di
studio ai cui lavori possono essere invitati
anche le associazioni nazionali dei co-
muni, delle province e delle comunità
montane ed ogni altro soggetto interessa-
to ».

ART. 4.

(Modifiche all’articolo 2 della legge 9 marzo
1989, n. 86).

1. Il comma 1 dell’articolo 2 della legge
9 marzo 1989, n. 86, è sostituito dal
seguente:

« 1. Il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, o il Ministro per le politiche comu-
nitarie, informa con tempestività le Ca-
mere e, per il tramite della Conferenza dei
presidenti delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, le
regioni e le province autonome, degli atti
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normativi e di indirizzo emanati dagli
organi dell’Unione europea e delle Comu-
nità europee ».

2. Dopo il comma 1 dell’articolo 2 della
legge 9 marzo 1989, n. 86, è inserito il
seguente:

« 1-bis. Il Presidente del Consiglio dei
ministri, o il Ministro per le politiche
comunitarie, verifica, con la collabora-
zione delle amministrazioni interessate, lo
stato di conformità dell’ordinamento in-
terno e degli indirizzi di politica del Go-
verno in relazione ai suddetti atti e ne
trasmette tempestivamente le risultanze,
anche con riguardo alle misure da intra-
prendere per assicurare tale conformità,
agli organi parlamentari competenti e alla
Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome
di Trento e di Bolzano per la formulazione
di ogni opportuna osservazione. Nelle ma-
terie di loro competenza le regioni e le
province autonome verificano lo stato di
conformità dei propri ordinamenti in re-
lazione ai suddetti atti e ne trasmettono le
risultanze alla Presidenza del Consiglio dei
ministri-Dipartimento per il coordina-
mento delle politiche comunitarie con ri-
guardo alle misure da intraprendere ».

3. Il comma 2 dell’articolo 2 della legge
9 marzo 1989, n. 86, è sostituito dal
seguente:

« 2. All’esito della verifica e tenuto
conto delle osservazioni di cui al comma
1-bis, il Presidente del Consiglio dei mi-
nistri, o il Ministro per le politiche comu-
nitarie, di concerto con il Ministro degli
affari esteri e con gli altri Ministri inte-
ressati, entro il 31 gennaio di ogni anno,
presenta al Parlamento un disegno di legge
recante: “Disposizioni per l’adempimento
degli obblighi derivanti dall’appartenenza
dell’Italia alle Comunità europee”; tale
dicitura è completata dall’indicazione:
“Legge comunitaria” seguita dall’anno di
riferimento ».

4. Alla lettera c) del comma 3 dell’ar-
ticolo 2 della legge 9 marzo 1989, n. 86,
l’ultimo periodo è soppresso.
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5. Dopo la lettera c) del comma 3
dell’articolo 2 della legge 9 marzo 1989,
n. 86, sono aggiunte le seguenti:

« c-bis) si fornisce l’elenco delle di-
rettive attuate o da attuare con regola-
mento ai sensi dell’articolo 4, commi 4, 5,
6 e 11, nonché l’indicazione degli estremi
degli eventuali regolamenti di attuazione
già adottati;

c-ter) si allega l’elenco dei provvedi-
menti normativi con i quali nelle singole
regioni e province autonome si è provve-
duto a dare attuazione alle direttive nelle
materie di loro competenza. L’elenco è
predisposto dalla Conferenza dei presi-
denti delle regioni e delle province auto-
nome di Trento e di Bolzano e trasmesso
alla Presidenza del Consiglio dei ministri-
Dipartimento per il coordinamento delle
politiche comunitarie in tempo utile e,
comunque, non oltre il 25 gennaio di ogni
anno ».

ART. 5.

(Modifica dell’articolo 3 della legge 9 marzo
1989, n. 86)

1. L’articolo 3 della legge 9 marzo 1989,
n. 86, è sostituito dal seguente:

« ART. 3. — (Contenuti della legge co-
munitaria). — 1. Il periodico adeguamento
dell’ordinamento nazionale all’ordina-
mento comunitario è assicurato, di norma,
dalla legge comunitaria annuale, che reca:

a) disposizioni modificative o abro-
gative di norme statali vigenti in contrasto
con gli obblighi indicati all’articolo 1;

b) disposizioni modificative o abro-
gative di vigenti norme statali di attua-
zione di direttive comunitarie oggetto di
procedure di infrazione avviate dalla Com-
missione delle Comunità europee nei con-
fronti dell’Italia;

c) disposizioni modificative o abroga-
tive di vigenti norme statali di attuazione
di direttive comunitarie, che si rendano
necessarie in relazione a sopravvenute cir-
costanze di particolare urgenza;
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d) disposizioni occorrenti per dare
attuazione o assicurare l’applicazione degli
atti del Consiglio o della Commissione
delle Comunità europee di cui alle lettere
a) e c) del comma 1 dell’articolo 1, anche
mediante conferimento al Governo di de-
lega legislativa;

e) disposizioni che autorizzano il Go-
verno ad attuare in via regolamentare le
direttive o le raccomandazioni (CECA) a
norma dell’articolo 4, commi 1, 2, 3, 11,
12, 13 e 14;

f) disposizioni occorrenti per la rati-
fica dei trattati internazionali che abbiano
stretta connessione con atti normativi
delle Comunità europee;

g) disposizioni emanate nell’esercizio
del potere sostitutivo di cui all’articolo
117, quinto comma, della Costituzione, in
conformità ai princı̀pi e nel rispetto dei
limiti di cui all’articolo 9, comma 4 ».

ART. 6.

(Introduzione dell’articolo 3-bis della legge
9 marzo 1989, n. 86).

1. Dopo l’articolo 3 della legge 9 marzo
1989, n. 86, è inserito il seguente:

« ART. 3-bis. — (Altre misure di adegua-
mento agli obblighi dell’ordinamento co-
munitario). — 1. Il Presidente del Consiglio
dei ministri, o il Ministro per le politiche
comunitarie, propone al Consiglio dei mi-
nistri l’adozione dei provvedimenti, anche
urgenti, necessari a fronte di atti norma-
tivi e di sentenze degli organi giurisdizio-
nali dell’Unione europea che comportano
obblighi statali di adeguamento la cui
scadenza risulta anteriore alla data di
presunta entrata in vigore della legge co-
munitaria relativa all’anno in corso.

2. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri, o il Ministro per i rapporti con il
Parlamento, assume le iniziative necessarie
per favorire un tempestivo esame parla-
mentare dei provvedimenti di cui al
comma 1.
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3. Nei casi di cui al comma 1, qualora
gli obblighi di adeguamento ai vincoli
derivanti dall’ordinamento comunitario ri-
guardino materie di competenza legislativa
o amministrativa delle regioni e delle pro-
vince autonome, il Presidente del Consiglio
dei ministri, o il Ministro per le politiche
comunitarie, informa gli enti interessati
assegnando un termine per provvedere e,
ove necessario, chiede che la questione
venga sottoposta all’esame della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano per concordare le
iniziative da assumere. In caso di mancato
tempestivo adeguamento dei suddetti enti,
il Presidente del Consiglio dei ministri, o il
Ministro per le politiche comunitarie, pro-
pone al Consiglio dei ministri le opportune
iniziative ai fini dell’esercizio dei poteri
sostitutivi di cui all’articolo 120 della Co-
stituzione ».

ART. 7.

(Modifica dell’articolo 4 della legge 9 marzo
1989, n. 86).

1. L’articolo 4 della legge 9 marzo 1989,
n. 86, è sostituito dal seguente:

« ART. 4. — (Attuazione in via regola-
mentare e amministrativa). — 1. Nelle
materie di cui all’articolo 117, secondo
comma, della Costituzione, già disciplinate
con legge, ma non coperte da riserva
assoluta di legge, le direttive e le racco-
mandazioni (CECA) possono essere attuate
mediante regolamento se cosı̀ dispone la
legge comunitaria.

2. Il Governo presenta alle Camere, in
allegato al disegno di legge comunitaria,
un elenco delle direttive per l’attuazione
delle quali chiede l’autorizzazione di cui
all’articolo 3, comma 1, lettera e).

3. I regolamenti di cui ai commi 1 e 2
sono adottati secondo la procedura di cui
all’articolo 17, commi 1 e 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400, su proposta del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri o del
Ministro per le politiche comunitarie. Su-
gli schemi di regolamento è acquisito il
parere del Consiglio di Stato, che deve
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esprimersi entro quarantacinque giorni
dalla richiesta. Sugli schemi di regola-
mento è altresı̀ acquisito, se cosı̀ dispone
la legge comunitaria, il parere delle com-
petenti Commissioni della Camera dei de-
putati e del Senato della Repubblica, alle
quali gli schemi di regolamento sono tra-
smessi con apposite relazioni cui è allegato
il parere del Consiglio di Stato e che si
esprimono entro quaranta giorni dall’as-
segnazione. Decorsi i termini di cui al
secondo e al terzo periodo, i regolamenti
sono emanati anche in mancanza di detti
pareri.

4. Fermo restando quanto previsto dal-
l’articolo 3, comma 1, lettera e), le direttive
adottate dal Consiglio dell’Unione europea
secondo le procedure, previste dal Trattato
istitutivo della Comunità europea, di co-
decisione o di cooperazione con il Parla-
mento europeo sono attuate, nelle materie
di cui all’articolo 117, secondo comma,
della Costituzione, già disciplinate dalla
legge e non coperte da riserva assoluta di
legge, mediante regolamenti, ai sensi del-
l’articolo 17, comma 2, della legge 23
agosto 1988, n. 400, e delle disposizioni
contenute nella presente legge.

5. Le disposizioni di cui al comma 4 si
applicano altresı̀ alle direttive del Consi-
glio e della Commissione delle Comunità
europee, nelle materie di cui all’articolo
117, secondo comma, della Costituzione,
già disciplinate dalla legge e non coperte
da riserva assoluta di legge, quando sui
relativi progetti si siano espresse favore-
volmente entrambe le Camere nell’ambito
della procedura di cui all’articolo 1-bis.

6. I regolamenti di cui ai commi 4 e 5
si conformano ai seguenti criteri generali,
nel rispetto dei princı̀pi e delle disposi-
zioni contenuti nelle direttive da attuare:

a) individuazione della responsabilità
e delle funzioni attuative delle ammini-
strazioni, nel rispetto del principio di
sussidiarietà;

b) esercizio dei controlli da parte
degli organismi già operanti nel settore e
secondo modalità che assicurino efficacia,
efficienza, sicurezza e celerità;

Atti Parlamentari — 26 — Camera dei Deputati — 3123

XIV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



c) esercizio delle opzioni previste
dalle direttive in conformità alle peculia-
rità socio-economiche nazionali e locali e
alla normativa di settore;

d) fissazione di termini e procedure,
nel rispetto dei princı̀pi di cui all’articolo
20, comma 5, della legge 15 marzo 1997,
n. 59, e successive modificazioni;

e) eventuali spese, non contemplate
da leggi vigenti e che non riguardano
l’attività ordinaria delle amministrazioni
statali, possono essere previste nei soli
limiti occorrenti per l’adempimento degli
obblighi di attuazione delle direttive;

f) alla relativa copertura, nonché alla
copertura delle minori entrate eventual-
mente derivanti dall’attuazione delle diret-
tive, in quanto non sia possibile far fronte
con i fondi già assegnati alle competenti
amministrazioni, si provvede con le mo-
dalità di cui al comma l3.

7. Gli oneri relativi a prestazioni e
controlli da eseguire da parte di uffici
pubblici, ai fini dell’attuazione delle di-
sposizioni comunitarie di cui al presente
articolo, sono posti a carico dei soggetti
interessati in relazione al costo effettivo
del servizio, ove ciò non risulti in contra-
sto con la disciplina comunitaria. Le ta-
riffe di cui al precedente periodo sono
predeterminate e pubbliche.

8. Le Camere, entro novanta giorni
dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
delle Comunità europee delle direttive di
cui ai commi 4 e 5, possono chiedere, con
propri atti di indirizzo adottati, secondo le
previsioni dei rispettivi Regolamenti, dalle
Assemblee o dalle Commissioni compe-
tenti per materia, che l’attuazione delle
medesime sia disciplinata con o sulla base
di un atto avente forza di legge.

9. I regolamenti di cui ai commi 4, 5 e
6 tengono conto anche delle eventuali
modificazioni della disciplina comunitaria
intervenute sino al momento della loro
adozione.

10. I regolamenti di cui ai commi 4, 5
e 6 sono adottati su proposta del Presi-
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dente del Consiglio dei ministri, o del
Ministro per le politiche comunitarie, e del
Ministro con competenza istituzionale pre-
valente per materia, di concerto con gli
altri Ministri interessati, previo parere del
Consiglio di Stato, che deve essere espresso
entro quarantacinque giorni dalla richie-
sta, e delle competenti Commissioni della
Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica, che si esprimono entro qua-
ranta giorni dall’assegnazione. Decorso il
termine per l’espressione dei predetti pa-
reti, i regolamenti sono emanati anche in
loro mancanza. I pareri sono allegati alle
relazioni di accompagnamento ai testi nor-
mativi.

11. Nelle materie di cui all’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione, non
disciplinate dalla legge o da regolamento
emanato ai sensi dell’articolo 17, commi 1
e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e
non coperte da riserva di legge, le direttive
possono essere attuate con regolamento
ministeriale o interministeriale, ai sensi
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400, o con atto ammini-
strativo generale da parte del Ministro con
competenza prevalente per materia, di
concerto con gli altri Ministri interessati.
Con le medesime modalità sono attuate le
successive modifiche e integrazioni delle
direttive.

12. In ogni caso, qualora le direttive
consentano scelte in ordine alle modalità
della loro attuazione, la legge comunitaria
o altra legge dello Stato detta i princı̀pi e
criteri direttivi. Con legge sono dettate,
inoltre, le disposizioni necessarie per in-
trodurre sanzioni penali o amministrative
od individuare le autorità pubbliche cui
affidare le funzioni amministrative ine-
renti alla applicazione della nuova disci-
plina.

13. La legge comunitaria provvede in
ogni caso, a norma dell’articolo 3, comma
1, lettera d), ove l’attuazione delle direttive
comporti:

a) l’istituzione di nuovi organi o
strutture amministrative;

b) la previsione di nuove spese o
minori entrate.
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14. In relazione a quanto disposto dal-
l’articolo 117, quinto comma, della Costitu-
zione, i provvedimenti cui al presente arti-
colo possono essere adottati nelle materie
di competenza legislativa delle regioni e
delle province autonome al fine di porre
rimedio all’eventuale inerzia dei suddetti
enti nel dare attuazione a norme comunita-
rie. In tale caso, i provvedimenti statali
adottati si applicano, per le regioni e le
province autonome nelle quali non sia an-
cora in vigore la propria normativa di at-
tuazione, a decorrere dalla scadenza del
termine stabilito per l’attuazione della ri-
spettiva normativa comunitaria e perdono
comunque efficacia dalla data di entrata in
vigore della normativa di attuazione di cia-
scuna regione e provincia autonoma. I
provvedimenti sono sottoposti al preventivo
esame della Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano e recano
l’esplicita indicazione della natura sostitu-
tiva del potere esercitato e del carattere
cedevole delle disposizioni emanate ».

ART. 8.

(Modifica all’articolo 5 della legge
9 marzo 1989, n. 86).

1. Il comma 1 dell’articolo 5 della legge
9 marzo 1989, n. 86, è sostituito dal
seguente:

« 1. Fermo quanto previsto dall’articolo
5-bis, la legge comunitaria può disporre
che, all’attuazione delle direttive mediante
regolamento a norma dell’articolo 4, si
provveda con la procedura di cui al
comma 3 del medesimo articolo 4 ».

ART. 9.

(Introduzione dell’articolo 5-bis della legge
9 marzo 1989, n. 86).

1. Dopo l’articolo 5 della legge 9 marzo
1989, n. 86, è inserito il seguente:

« ART. 5-bis. — (Adeguamenti tecnici). —
1. Alle norme comunitarie non autonoma-
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mente applicabili, che modificano moda-
lità esecutive e caratteristiche di ordine
tecnico di direttive già recepite nell’ordi-
namento nazionale è data attuazione, nelle
materie di cui all’articolo 117, secondo
comma, della Costituzione, con decreto del
Ministro competente per materia, che ne
dà pronta comunicazione alla Presidenza
del Consiglio dei ministri-Dipartimento
per il coordinamento delle politiche co-
munitarie.

2. In relazione a quanto disposto dal-
l’articolo 117, quinto comma, della Costi-
tuzione, i provvedimenti ai cui al presente
articolo possono essere adottati nelle ma-
terie di competenza legislativa delle re-
gioni e delle province autonome al fine di
porre rimedio all’eventuale inerzia dei
suddetti enti nel dare attuazione a norme
comunitarie. In tale caso, i provvedimenti
statali adottati si applicano, per le regioni
e le province autonome nelle quali non sia
ancora in vigore la propria normativa di
attuazione, a decorrere dalla scadenza del
termine stabilito per l’attuazione della ri-
spettiva normativa comunitaria e perdono
comunque efficacia dalla data di entrata
in vigore della normativa di attuazione di
ciascuna regione e provincia autonoma. I
provvedimenti recano l’esplicita indica-
zione della natura sostitutiva del potere
esercitato e del carattere cedevole delle
disposizioni emanate ».

ART. 10.

(Modifica all’articolo 6 della legge
9 marzo 1989, n. 86)

1. All’articolo 6 della legge 9 marzo
1989, n. 86, è aggiunto, in fine, il seguente
comma:

« 3-bis. Il Presidente del Consiglio dei
ministri, o il Ministro per le politiche
comunitarie, trasmette il testo delle deci-
sioni adottate dal Consiglio dell’Unione
europea o dalla Commissione delle Comu-
nità europee alle Camere per la formula-
zione di eventuali osservazioni ed atti di
indirizzo ai fini della loro esecuzione.
Nelle materie di competenza delle regioni
e delle province autonome le stesse deci-
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sioni sono trasmesse altresı̀ agli enti inte-
ressati per il tramite della Conferenza dei
presidenti delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano, per la
formulazione di eventuali osservazioni ».

ART. 11.

(Modifica all’articolo 7 della legge
9 marzo 1989, n. 86).

1. All’articolo 7, comma 1, della legge 9
marzo 1989, n. 86, dopo la lettera c), sono
aggiunte le seguenti:

« c-bis) i pareri, le osservazioni e gli
atti di indirizzo delle Camere, nonché le
osservazioni della Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano,
con l’indicazione delle iniziative assunte e
dei provvedimenti conseguentemente adot-
tati;

c-ter) l’elenco e i motivi dei ricorsi pre-
sentati, ai sensi dell’articolo 6, comma 2 ».

ART. 12.

(Modifica dell’articolo 9 della legge
9 marzo 1989, n. 86).

1. L’articolo 9 della legge 9 marzo 1989,
n, 86, è sostituito dal seguente:

« ART. 9. — (Competenze delle regioni e
delle province autonome). — 1. Le regioni
e le province autonome di Trento e di
Bolzano, nelle materie di propria compe-
tenza legislativa, danno tempestiva attua-
zione alle direttive comunitarie.

2. I provvedimenti di cui al comma 1
devono recare nel titolo il numero iden-
tificativo della direttiva attuata e devono
essere immediatamente trasmessi in copia
conforme alla Presidenza del Consiglio dei
ministri-Dipartimento per il coordina-
mento delle politiche comunitarie.

3. La legge comunitaria o altra legge
statale che dà attuazione a direttive indica
i princı̀pi fondamentali cui le regioni e le
province autonome sono tenute a confor-
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marsi nelle materie di loro competenza
concorrente, nel rispetto dei quali è eser-
citata la competenza legislativa delle re-
gioni nella materie di legislazione concor-
rente.

4. Ai fini di cui all’articolo 117, quinto
comma, della Costituzione, le disposizioni
adottate dallo Stato per l’adempimento
degli obblighi comunitari, nelle materie di
competenza legislativa regionale e provin-
ciale, con esclusione di quelle di cui al
comma 5, si applicano, per le regioni e le
province autonome nelle quali non sia
ancora in vigore la propria normativa di
attuazione, a decorrere dalla scadenza del
termine fissato per il recepimento della
direttiva e fino alla data di entrata in
vigore degli atti normativi delle regioni e
delle province autonome. I provvedimenti
contenenti tali disposizioni recano l’espli-
cita indicazione della natura sostitutiva del
potere esercitato e del carattere cedevole
delle disposizioni emanate.

5. Nelle materie di competenza legisla-
tiva delle regioni e delle province auto-
nome, la legge comunitaria annuale con-
ferisce delega al Governo per l’emanazione
di decreti legislativi recanti sanzioni penali
per la violazione delle disposizioni comu-
nitarie recepite con provvedimenti delle
regioni e delle province autonome.

6. Nelle materie di cui all’articolo 117,
secondo comma, della Costituzione, cui
hanno riguardo le direttive, il Governo
indica i criteri e formula le direttive alle
quali si devono attenere le regioni e le
province autonome ai fini del soddisfaci-
mento di esigenze di carattere unitario, del
perseguimento degli obiettivi della pro-
grammazione economica e del rispetto
degli impegni derivanti dagli obblighi in-
ternazionali. Detta funzione, fuori dai casi
in cui sia esercitata con legge o con atto
avente forza di legge o, sulla base della
legge comunitaria, con i regolamenti pre-
visti dall’articolo 4, è esercitata mediante
deliberazione del Consiglio dei ministri, su
proposta del Presidente del Consiglio dei
ministri, o del Ministro per le politiche
comunitarie, d’intesa con i Ministri com-
petenti ».
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ART. 13.

(Introduzione dell’articolo 10-bis della legge
9 marzo 1989, n. 86)

1. Dopo l’articolo 10 della legge 9
marzo 1989, n. 86, è inserito il seguente:

« ART. 10-bis. — (Sessione comunitaria
della Conferenza Stato-città ed autonomie
locali) — 1. Il Presidente del Consiglio dei
ministri, o il Ministro per le politiche
comunitarie, convoca almeno una volta
all’anno o anche su richiesta degli enti
locali interessati, una sessione speciale
della Conferenza Stato-città ed autonomie
locali, dedicata alla trattazione degli
aspetti delle politiche comunitarie di in-
teresse degli enti locali. Il Governo in-
forma le Camere e la Conferenza dei
presidenti delle regioni e delle province
autonome di Trento e di Bolzano sui
risultati emersi durante tale sessione. La
Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, in particolare, esprime parere sui
criteri e le modalità per conformare l’eser-
cizio delle funzioni di interesse degli enti
locali all’osservanza e all’adempimento de-
gli obblighi di cui all’articolo 1 ».

ART. 14.

(Abrogazioni).

1. Gli articoli 11 e 20 della legge 16
aprile 1987, n. 183, sono abrogati.
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